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  A Marcello




 


Infanzia Romagnola


 


Non so quanti possano vantare un’infanzia felice. Dopo la guerra, negli anni Cinquanta e Sessantsla vita riprese il suo corso, i contadini tornarono a coltivare i loro campi, gli artigiani tornarono ai loro mestieri, i bambini a giocare serenamente senza la paura dei bombardamenti. Certo la vita di tutti i giorni presentava ancora tutti gli incerti del potersi guadagnare il pane quotidiano. Per questo molti iniziarono a spostarsi nei centri più abitati o addirittura migrarono all’estero sperando in un futuro migliore.


Ricordo che noi bambini che abitavamo in Romagna nei piccoli borghi collinari giocavamo con poco: una palla o un pallone, una corda per saltare, delle noci, dei noccioli delle pesche, dei sassolini, delle carte, sempre all’aria aperta. Ogni tanto qualche mamma chiamava il figlio: “Vieni oltre, vieni che ti meno!” Nessuno era desideroso di rispondere e di obbedire a quel richiamo. Ogni tanto si giocava a nascondino o tana, a prendersi, a fare degli scherzi. Nei piccoli borghi c’era sempre qualcuno da prendere in giro o perché tartagliava o perché, misero, aveva gli occhi storti o perché era ingenuo. Ma non c’era cattiveria in questi scherzi, non era bullismo.


Verso sera si vedevano tornare i contadini dai campi, alcuni con il carro tirato dai buoi, pochi con il trattore. In questi borghi si vedevano artigiani nelle loro botteghe: c’era il fabbro, il sarto o più spesso la sarta, le magliaie ai loro telai, le camiciaie. C’era uno spaccio che vendeva un po’ di tutto, dalle derrate alimentari ad articoli per la casa; c’era un circolo o dopolavoro dove si poteva andare a guardare la televisione, giocare a carte bevendo qualcosa. C’era una pompa di benzina, un piccolo ufficio postale, a volte persino una farmacia.
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